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che la  razza greca, nello sviluppo in telle ttuale, nell’intraprendenza 
ed in non so che altro, non è per nulla inferiore a ll’albanese, che 
è prim itiva, selvaggia, ignorante, senza libri, incivile, rude, m u­
sulm ana! Poscia, manco a farlo apposta, non trova un nome, un 
solo nome di greco epirota, che sia veram ente greco, da contrap­
porre alla  ele tta  schiera di illustri albanesi d’Epiro che egli stesso 
cita, quali sono Alì Tebelen, i Bozzari, g li Zavella, le donne suliote,
i F rashri, g ii uom ini di stato  Ism ail Kemal Bey Ylora , Turhan 
pascià , Abbedin pascià Dino, i benefattori della Grecia Arsaki, 
K ristaki effendi Zografo, Evangelo e Kostàntino Zappa, ai quali 
avrebbe potuto agg iungere  m ille altri.

Come se tu tto  ciò non basti, egli si affatica di dim ostrare che 
g li Albanesi cristian i non sono punto fanatici in fatto di religione, 
e che perciò s’ intendono benissimo coi loro connazionali m usul­
m ani i quali, a quanto  egli stesso rileva, sono così indifferenti su 
ta le  m ateria, da non avere di m usulm ano altro  che qualche nome 
di persona , da rifiu tare  con tu t ta  l ’energ ia la circoncisione, da 
non recarsi mai alle m oschee, da non avere alcun rapporto con 
Maometto, nè quando nascono, nè quando contraggono m atrim o­
nio, nè quando muoiono, e finalm ente da cospirare con i cristiani 
contro il dominio turco e per rendere libera la patria . A dir vero 
intorno a quest’ultim o fatto, che largam ente pare tra tta to  con puri 
in ten ti polizieschi, egli si esprime un po’ diversam ente ; poiché 
afferma che gli Albanesi cristiani e m aom ettani, cu llati da vane 
speranze, cooperano coi com itati albanofili, che sono in Italia ed 
altrove, a danno dell’ ellenismo nell’Epiro e della stessa Grecia, 
facendosi strum ento dei nem ici dei veri interessi albanesi; solle­
citando scientem ente o inscientem ente l’occupazione dell’Albania 
e dell’Epiro da parte  di u n a  vicina potenza straniera.

Chi riesce a vedere l’Ita lia  di Antonio F ra tti e di tan ta  balda 
gioventù ita liana  m orta a  Domoko, attraverso  una così prudente 
e diplom atica riserbatezza ?

Al contrario, i pochi greci turch izzati di Jan in a  e di qualche 
a ltra  c ittà , ce li d ip inge con i più  foschi colori e si compiace di 
farli com parire come oggetto  di zimbello e di atroci ing iu rie  da 
parte  dei loro correligionari albanesi, dei quali i p iù  im portanti 
Bey egli confessa che sono coltissimi e forniti per lo più di li­
cenze e di diplomi.

Nè meno ingeneroso è per quelli che ei crede greci, per la re­
ligione ortodossa che professano; poiché con lo scopo m aligno di 
esporli a  persecuzioni politiche, li denunzia apertam ente e fingendo 
di lodarli , li p resenta come acciecati affatto ed infanatich iti a 
segno dalla propaganda ellenica, da confondere il cristianesim o 
col così detto  ellenismo, e da non potere sentir l ’uno senza sentir 
l ’altro  e , in a ltri term in i, da esser mille volte pronti a sacrifi­
care alla Grecia la nazionalità e la patria , per la barba del Pa­
triarca  di Costantinopoli.


